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ATTO PRIMO. 
S C E N A P R I M A. 

Co mera con quattro p@rte , iaterau· etl una in mezzo· c'on 
bussole e cortine. Tavolino nel mezzo· con 1·icapito <la 
scriyere. 

D. Gregori·o è acéanto _al lavol{nC> s'éd_uto acl una pol­
trona dettando a· Pippetto, il quale anche seduto 
scri1 e. Indi Leonarda con guantiera, caffe, latte,. 
e biscotti, in fine Simone,. e Coro d-t Servito ·i. 

D. Gr. Mi traduca dal volgare 
Questo breve latinuccio~ 
Nasco solo per studiare. 

Pip. Ad amandmn nascor ... . 
D. Gr. Bestia r 

Ma che sorta di cervell~ 
Proprio come un ~nolinello 
Dove niente può restar. 
Come e' entra il verbo amari 
Studieremo ... 

Pip. Nos amahinì'us. 
D. Gr. E da capo? 
Pip. · Ho po·ca pratica. 

lVla di tutta la grammatica 
A1no, amas, solamente 
Nella testa mi 1·cstò·. 

D. Grr Proprio il verbo più ins.olente 
Che la fisica inventò. 
1\'.Ii dia qua le sue facciate. 
9h che lette1·e storpiat,e 1 
S~uo ~~iah_?le, ra~npln!·:· . _ 
L I pm dr tUo ... l S prn torta ... 
L' A più . lar~·a .. . l' O più · tondo .... 
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' on pnò darsi certo al mondo 

Uom paziente più di mc. 
Leo. Ecco qua coi biscollini 

Pip. 
Il tuo latte col caffè. 
Cara cara Leonardella 
Creperei senza di te. 

Leo. J\fangia l'nangia bocca bella 
Ma poi sempre pensa a mc. 

Pip. e Leo. Se si gira tutto il mondo 
Più fedel di me non v-' è. 

D. Gr. Fermi olà ... qual confidenza? 
Leo. Gli portai la colezione. 
D. Gr. Questo è tempo di lezione, 

Leo. 

E mi sembra impertinenza 
Di venirlo a disturbar-. 
Notte e giorno al la volino 
Lo volete far schiattar ·t 

D. Gr. Or gli liro il polverino 

Pip. 

Leo. 
D.Gr. 
Leo. 
Pip. 
D. Gr. 

E le imparo di parlar. 
Io quest' altro hiscottìno 
Vogliu intanto masticar. 
Addio cara ... 

Core, addio ... 
Cara ... core ... Ah vecchia pazza ... 
Vecchia a me? 

l\fi par ragazza. 
Ah f vecchiaccia, marcia via 
O uno sciaffo qui li dò. 

Leo. Don Gregorio in fede mia 
. Questa qua non soffrirò. 

D. Gr. Titta, Simone, Pietro, Matteo, 
Stefano, Checco, Bartolomeo. 
Tutti venite, a mc sentite. 

Servi Siamo prontissimi ad ascoltar. 
D. Gr. Quando qui studio col signorino 



Sia di carattere., sia di latino, 
Sia di rettorica, di poesia, 
D' ari.tm elica, di prosodia, 
Di lVIetafisica, d'ortografia, 
Di numismatica, di geografia, 
Nemmeno il 4iavolo, qui deve entrar. · 
Che se al marchese ne faccio motto 
Certo la casa va sopra e sotto 
Qualcuno in aria farò volar. 

Servi Signor maestro sarà servito 
Non vada in collera, sarà obbedito. 
Vossignoria sia persuaso 
.Che ad un suo cenno tutta la casa 
Obbedientissima si mostrerà. 

Leo. Brutta può darsi, vecchia non sono, 
Questa parola non la perdono 
M:' ha detto vecchia? se ne ricordi, 
Questa parola l'ha da pagar. 

Pip. S' hnbroglia il tempo, sento già il tuono 
Per me non temo, son buono buono: 
Ah come strillano, che siano sordi: 
Fò Marco sfila, vado a studiai·. 

D. Gr. Zitto, silenzio, lei non mi replichi... 
Mandi a memoria la SUQ J_ezione, 
Prenda il Porrelli~ col Cièerone 
Nella sua camera vada a studiar. 
Vecchia t'ho detto, e uon m'arresto 
Bada Leouarda, ti dico il resl.o 
Non parlo anfibio, io non son sordo 
Vattene in camcrcJ, a a faticnr. 

{Il Corcfvia. 
D. Gr. Ascoltami Leonarda, e senti bene, 

Se più col marche sin ti trovo unita 
Io ]o dico al paùron, ed è finita. 

Leo. Son donna oncsla, proba e puntuale 
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Ncssum1, creda a me, mi ptLò fai· mafo .. 

PqJ. La cart:t Lc-01,rnruuccia 
A torto mallrallale sior maestro. 
Le voglio tanto b-cn ... 
Perchè mi fa le calze,. 
La biancheria 1ni stirà.,-
Ché- son gra1,ioso dice ... 
rrratlarla poi cosL, .. certo 11011 Hw .. 

D. Gr. Non vo' sentir lai cose 
Uagazzo impertinente_;. 
In ~-àmcra a stuclia:r andate ad·e·sso 
O vado ce1~tamente in qualche eccesso. 

Pzp. Vadb, ,1ado ..• che m-Jacci da soni.aro ... 
(Non ti scordar ·di rne ... ) 

Leo .. (Amalhi o caro.) (vforw Pippetto, e· Leonarda. 
D. Gr. A farsi assai com incia 

()nesta casa per me pericolo a .. 
11 march esi110 Enrico ~- pensiei-:oso .. d 

l:Jn uomo è quasi adesso ... 
Dal padre egli è coslreUo a non trattare ..• 
Nia non ci vedo chiat"o in qucsl' affare. 
Quest'altro scimunito 
Or la Yecchia per sè, se lo ha tirato •.. · 
lmpiccinrmene non vuò., cere(} commiato .. 

SCENA IL 
Simone e detto. 

Sim. Sua Eccellenza il padron cerca parlarvi.. 
D. Gt. Vado sopra a veslirmi in un momento. 

Cerca l' orso di me? Gregorio attento. (viauo .. 

S C E N A III .. 
Marchese solo. 

Basso ·basso il cor mi dice 
Dd 1nio scn nel più profondo,. 



No, d' nn padre in 11ucsfo mondo 
Non vi è slato più infelice. 
Nel pensa re ni cari fig]i 
Sempre sognansi p.crigJi_, 
J>m·chè è tanlo iniquo il .secolo 
Che fa il senno ribaltar. 

i\Jn~ l'empia orig ine-Di tanto male 
E solo il perfido-Sesso fatale, 
Che tutLo S"1).orfia-T11lto languore 
Desta un inc,cndio-Nci nosl1·0 e.ore 
:cne in fumo in cenere-Lo fa cangiar. 
1\Iiei cari figli-Di questi affauni 
Non soffrirete-Che ai quaranl' anui, 
Quando il criter.io-Sarà matt1ro, 
QLurndo il giuclizio~Sarà sicu,ro., 
Quando isl pcricolo-Sa1·à passalo, 
Quando sia l' epoca-Di mntar stato; 
¼O·Ill doime g,iovani--Conve1·serete, 
Ci parlerete,-Ma prima no, 
·Son uoro d,i ,1mmdo-S,o quel che fo. 

S C E N A IV. 
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D. Gregorio e detto. 
D. Gr. Eccellenza a' suoi comandi., eccomi ·qU:a, 
Mar. Mio caro Don GiI'egorio, 

Ormai son dodici anni · 
Che in c,a.sa mi <morafo. 

D. Gr. CcriiuQni~, ,vi prego, ri~ann,iale. 
Mar. Parliam da buoni amici. 
D. Gr. Facciam come volete. 
Mar. Deggio visita far al ,mio ministro., 

E a pranzo resterò forse con lui ... 
Pria di sortir però desìo parlarvi. 

D, Gr. Eccomi pronto s011 ad ascollarvi. 
Mar . . Amo, adoro, i miei figli I 
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D. G,. Che· siate- benedetto ... 
Mar. 1\fa il caro mio Eurid1elto .. -

Ah quel ragazzo ... 
D. Or. (Povero ragazzino 

Che Iia già venticinque anni). 
Mar. Io non comprcnd'o 

Da quale oppresso sia 
Fatal melanconia .. ~ mangia si poco .. . 
Non 1Tide mai.- sospira... e qualche volta 
GH ho sorpreso sul ciglio · 
Una ·stilJa cli pianto .. ~ Oh Dio! m'è figlio._ 
Vorrei che voi mio caro .... 

D. Gr. Dica pure. 
Mar. Io- gli dò soggezione.~.-

Non so usar certe frasi .. . 
Nou ·parlo per metafora ... voI?rei 
Che -voi cercaste 
Di strappargli dal sen questo segreto~. 

D. Gr. ~o. quasi il so... · 
Mar. Che? ... come? qualche cosa- sapete?.' 

Non mi fate penar.. .. . . 
D. Gr. Dirò ... 
Mar. Sedete ... 
D. Gr. Ma il ministro ... 
Mar. Che importa; .. (s1'edona). 

I cari figli ... i cari figli miei,. 
Quelle due caste tortorelle innocenti, 
Sono il primo pensier d' un padre amante~ 

D. Gr. Insomma ... 
Mar. Sull' istante 

11utto~ tutto d' Enrico saper voglio. 
D. Gr. Ecco qua .. . 
ilfar. Dite tutto .. . 
D. Gr. (Or ,·è che imbroglio!) 

Gli dirò... così... a quallr' occhi~ 



Quel eh' io vado ruminando. 
Mar. Dite pur, non siam due scioc,chi, 

Dite pur ... ve lo comando ! 
D. Gr. Non Yorrci ... però mi spiego., 

Ch' ella in collera montasse .. . 
Mar. No, mio caro ... ma vi prego .. . 

Discorriamo a voci hass,c ... 
D. Gr. (Io la corte far non uso). 
Mar. (Ah l mi tremano le vene ... ) 
D. Gr. (Parlo cMaro a modo mio ... ) 
Mar. (Ch' abbia visto qualche abuso .... ) 
D. Gr. (Parlar franco qui vogt' io ... ) 
Jlar. (Me meschin I fa brutto muso .. .}; 
D. Gr. (Dirgli il tutto. come và.) 
Mar. (Che gelare il cor mi fa.) 
D. Gr. Eccellenza ... Don Enrico 

Soffre mollo, ed è acciglialo .. ., 
Come p.enso. ve, la dico." 
Per trovarsi sequestrato. 
Sempre senza compagnia 
Fra antiquarii,, e medaglioni, 
].\fai tantino d' allegria ... 
Non mai balli, non mai suoni 
]\fai teatri ... mai foslini... 
Nè anche il giorno ai burattini. .... 
Non è stucco.... egli sos.piru 
Un tantin di libertà..... · 
Ah marchese tira,. fo,a .... 
L' arco poi si spezzerà .. 

Mar. Resto assai scandalizzato .•. 
No, Gregorio, non vel taccio ... 
Nell' avervi ritrovato 
Così reo filosofaccio. 
Voi vorreste i figli miei 
Coi costumi lauto infclli.,_ 
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Dei galanti cicisbei, 
Dei moderni pnsliccelti. .. 
Che hanno sempre nel discorso 
I romanzi, il giuoco, il corso ... 
La sbagliate, si diventa 
Così pien d' iniquità. 
Ah maest ro, allentn, allenta ... 
Alla · fin si cascherà. 

D. Gr. Non parlar con donne mai? 
JJJ.a.t. D-0nne ! ... donne? .. è meglio un fulmine! 

Oh! maestro ... e che ascoltai? 
Voi per certo oggi tenete, 
Qlialche cosa per la testa; 
Perchè detta non m' avete 
Mai sc iocchezza come questa. 
(Mi prende oh ciclo un brivido ... 
Mi sembra d i sognar). 

Mae8tro pensate- a quel che vi dico 
Scoprire ten tate-]../ affanno d' Enrico 
Ma sì perigliose- ldee scandalose 
Con .quelle colombe- Jon _state a svelar. 

D. Gr. Ma lei, mi perdoni--Diceva ... m'intende. 
Non .so se mai, io ... - -Volevo ... comprende ... 
D'Enrico il pensiero-Scoprir non dispc 1·0 

A nulla lei pensi-Mi so regolar. 
Mar. (Per Bacco il maestro-Ha perso il cervcUo; 

O pure egli è un lupo- Col manto d'agueiio, 
Allerta Don Giulio-Bisogna scoprire, 
Sentire, capire- E il velo squarciar) . 

D.Gr. (L'amico si crede- Che ho perso il cer ello ! 
O Lupo mi stima-Col manto d'agnello 
All'erta Gregorio-Te l'hai da imparare 
Palirc, crepare-Ne far sospettar. 

{viano. 
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S C E N A V. 

Enrico solo. 
Enr. Che mai sarà di me. Qual tetro aspe llo 

frende la sorte mia. 
])' un crndo genitor la tirannia, 
Jn' opprime, m'incatena; 
l\è sola è la mia pena. 
Allri con me divide il mio dolore,. 
Parlar m'è forza ... ma mi manca il core. 
Nel fior degli anni miei-Penar, languir, dovr&? 
Nè i crudi affanni miei-Narrar, spiegar potrò,'?-

1\Iio ben per te-Soffro così... 
Per te fuggì- Pace da mc ... 
Ma il mio dolor- S' estinguerà 
E tornerà-Pace a! mio cor; 
.Se a questo sen--Ti stringerò, 
ì\o che bramar-Di più 11011 so. 

S C E N A VI. 
Enrfro poi D. Gregorio .. 

E basterà il rigore a disarmar del padre 
L' eguale condizion di Gilda mia, 
L' cseinplare onestà, saviezza, amore .. . ? 
Ah ti lusinghi invau, povero core. 

D. Gr. (Ecco il fringuello che cresciute ha l'ale 
E svolazz.ar vorrebbe.) lUarchesino ... 
Cos'è tal turbamento, tal tristezza? 
Da qualche tempo in qua sembri impazza to ... 

Enr. Ah! Don G~·cgorio mio ... son disperato ... 
D. Gr. ri\1. .. che? ... ah! ... dch ... sfoga figlio miu 

Qui nel mio pclto ... 
Enr. Ah ! donne, donne ... 
D. Gr. Aimè ... l' avea predetto ... 

Donna? ... id esl mulier'? 
Enr. na donna è cagi 1. del 11io Lormcrilo. 



-rn 
IJ. Gr. E èome? ... quàndo ... dì... 
Enr. Ov' è mio padre? 
D. Gr. E' trscilo per pranzare da un suo àmico. 
Enr. (Propizio fia il momento .. • ) 
D. Gt. Parla dico ..• 
Enr. Quelle porte fìan chiuse; 

Pippelto., o pur Leonarda venfr ponno .. . 
D. Gr. Saralmo clmisticate sull'istante. 
Enr. Ah Don Gregorio mio_, tullo vedrete. 
D. Gr. Deggio veder ancor? ... 
Enr. Deh m' attendete. (via). 

SCENA VII. 
. . D. Gregorio, poi Pippetto. 

lJ. Gt. Convellere mi sento i nervi addosso ..• 
Se ha fatto quel ragazzo un farfallone 
_Senza clubbio lo scortica il padrone. 

Pi'p. Come un asino_, maestro 
Le lezioni ho ben stttdiate 
E perchè non mi sgridiale 

, . . Or le voglio recitar. 
D. Gr. Giusto in tempo vien costui. .. 

rrrova questo_, se vien quello 
Heu' mihi_, il mio cervello 
Mille miglia sta per far. 

Pip. Una sedia?... eccola qua. 
D. Gr. AlP irnpiedi voglio star. • 
Pip. No seduto ... 
D. Gr. Non importa ... 
Pip. Vado a chiudere la porta 

Non vogliamo soggezione ... 
D. Gr. Lascia star che va benone 

Oggi feria si dee far. 
Pip. Ho studiato la lezione 

E la voglio recitar. 
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D. G7'\ (Vedi un pò la tentazione ... 

Cosa mai mi sta qL1i a far). 
Pìp. I casi sono sei ... 
D. Gr. (Ma senza il caso mio). 
Pip. Primo, Nominati vo, secondo, Genitivo ... 
IJ. Gr. Avrai da me un Dativo, se via non vai di qua. 
Pip. Crepate o non crepate, io voglio recitn ,~. ' 
D.: Gr .Pippetto presto andate, che mollo ho qui da far 
Pip. I generi son lre ... oibò son due ... no cinq ue. 
D. Gr. Son quanti ne vuoi tu .... ma parti. .. · 
Pip. Oh questo no. 

Signor m aes tro... oh catter a ! ... 
Io lo dirò a papà ... 

JJ. Gr. Mangia una fresellina 
Pip. La mangio ... e poi di rò ... 
D. Gr. Più tardi.. . domattina 

Se vuoi farem lezione. 
Pip. Domani? oibò ! no, adesso. 
D. Gr. Cospetto in qualche eccesso 

Costui mi fa inciampar. 
Se non finisc i di tormentarmi 
Ora un bastone saprò cercarmi., 
Dirò al marchese che fai l' amore 
Con la Leonarda, quell' anticore. 
Vattene presto più non tardare 
O stritolare ti saprò qua. 

P·ip. Ah? non battete, mi spaventate 
Che brutto muso, che fiere occhiate ... 
Uh, uh maestro voi siete pazzo 
Mai non non fac es te tanto schiamazzo 
Mi fa te piangere ... uh ... uh ... ah ... ah ... 
Ma via non date per carità. 

S C E N A VIJI. 
Leonarda e detti. 

Leo. Opportuno ·vi trovo sior maestro. 
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D. Gr. (Questa shega che vuol ?) 
Leo. Trornlo Ilo l' ;_iUes lalo di mia nascitrt 

E a sme11tir v.eogo la vecchiaja mia. 
(L'ho accomodato or or ... ) 

D. Gr. Sla ben.,. va via .. . 
Pip. Dativo., a~cusalivo buie adveua 

La donna, l uom ... 
Leo. Nel H98 nacque in Aprile Leonarda. 'I':t:L1cco •. ~ 

Ho appeua 28 anni e 6' giorni. 
Pip. Amas ... amavi,. amatum per amare ... 
D. Gr. Verbo verberas.,. per bastonare. 
Leo. Leggete ... 
D. Gr. Già si vede ... sci ragazza ... 

Scusa., Leonarda mia., se· allor sbagliai. 
Leo. Se me, lo d ile più., vi saran gtmi. (u·ia·. 
Pip. Badar non mi volete t 

Ebben quesl' oggi nihil le·zione. 
D. G1·. Feria facciam ... ·rn ben '? 
P~:J. Anzi benone ... 

(Di fretta ritrovar ,,ò Leonarduccin.,. 
Quanl' è cara colei, quanto è belluccia. (vta .. 

S C E N A 1x: 
_D-. Gngorio, poi Simone. 

D. Gr. Più telnpo non pe-rdi'am ... Simon .... Simone~ 
Sim. Eccomi; sono gua.. 
D. G1ì! Di guardia chi e' è là? 
Sim. Son solo. 

Gli, a1~ri andati sono col padr0:ne. 
D. Or .. (Il momento è propizio ... va benone-:) 

Corri· dal mio librajo 
I tomi falti dar. che gli. portai.. 

Sim., Nel vostro studio jeri io li serrai. 
D. Gr. Vanne dal mio barbier., che venga preslo .... 
Sim. Oggi è festa, chi trovo'? · 
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D. Gr. (Ancora r1uesto ! ) Nelle mie stanze vieni, 

rna lettera in posta sia recala ... 
Cl'edevo che la buca era otlurata, {viano. 

S CE A X. 
Enrico, poi Gilda. 

Enr.Qnale az.zardo ... a un mio cenno, balza in p iedi. 
Wfiglio lascia, e vola .. . è dessa ... il servo ... 

'Cil. Enrico mio ... 
Rnr. on ti vide nessun? 
Gil. Nessuno affatlo ... ma dì, che novità? 
Enr. Qui siam sicuri... Hai da parlar con l 'ajo ... 
Gi"L. -on mi piace quella fiosonomia ... 
Rnr. Pure ha un oltimo cor. l\fi strinse al petto ... 

Giurò aj utarmi ... io non trovai parole .. , 
Mi raccomando a te ... 

Gil. ci cas i estremi, 
Ci vogliono le donne... e perchè tremi ? 

Basta un g uardo lusin (}'h iero, 
Un soave dolce accen to, 
A domare il cor più fiero, 
Del più forte a tr ionfar. 
1\foovc r l'alma a suo tal e nlo 
Delle donne è nohil vanlo. 
Vezzi, occhietti, riso, e pianto 
Al momento sa ad oprar. 

Deh calma i palpili-l\fio caro sposo; 
Che alle noslr' an ime- Amor pietoso, 
Or saprà rendere-Dolce m qrcè. 

SCENA JX. 
D. Gregorio e clctt1·. 

D. Gr .Mare hesino, e così... chi! .. che! .. una donna? 
Gil. Precisarne nte... donna. 

Colei son' io che accese nel suo core 
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Uu puro affetto, un innocente amore~ 

D. Gr. E dichiararti rea ancora ardisci? 
Che più sperar ... ah mondo inorridisci ! 

Cil . Son figlia al colonnello Tallcmau i. 
D. Gr. Che sta di casa al vicol dirimpetto.? 
Gi l. Precis.amentc. 
D. Gr. Ah! che l' avea predetto. 

1\fa come insidialrice, cacciatrice 
A prendere facesti tal pernice'? 

Gil. Coi mezzi che succedon tutti ì giorni.. 
D. Gr. Come risponde ardi ta .. ~ 
Enr. Ah Don Gregorio ... 
D. Gr. Zitto ... ma come fn .... parlate. 
Gì l . La stanza · mia, rimpetto è a quella d ' Enr ica ... 

Un gioruo ci s,' affacciò ... Lo fec i anch' io .. ... 
l\f i guardò, ... sospirò ... lo s,econdai... 
E parla ... e ridi~ .. 

D. Gr. Entra r amore-. e lutto si comprende .. 
Gil. Un giorno scappò. 
D. Gr. Scappasti!... come? .... quando? 
(;il. l\iia madre sopraggiunse ... 
Enr. Le dissi ch·e bramava di sposarla .. 
D. Gr. E' la mamn1a che disse? 
Enr. Fu coutenta, approvò, ci henedisseL 
Gi l. Segrete celebrate fur le nozze. 
D. Gr. É come mai vivete? 
Gil. Di tutto mi conten to con luì beato s-ono. 
Enr. Propizio a' nostri ,1oti il ciel ci ha datou_ 

Un fanciullin... che da due anni è nato. 
D. Gr. Come! Come!. 
Gi"l. Ah Don Gregorio ... 
Enr. . , Ah DQn Gregorio._ 
Gil. E senza fiato r ' 

Restò là pietrificalo ... 
D. Gr. Coppia rea, va fugg·i.,. invola.ti ... ~ 



No per voi non v-' è pietà. 
(Juando sa che sei marito, 
(Juando sa che tu sci madre, 
Questa bestia di tL10 padre., 
Penserà, dirà, farà ... 
Qualche gran bestialilà. 

Gt"l.Enr. Ah! da tulli abbandonati 
Sventurati che faremo? 
Resta sol nel fato estremo 
L'andar morte ad incontrar. 

Enr. Se diceste una parola ... 
li. Gr. Scassa scassa scassa scassa 

Questa orribile mata'ssa 
Penserete a svincolar. 

G1"l. Lascialo quel tiranno. 
D. Gr. rriranno a chi? ... a Gregorio? 
Git. È tal, che al nostro affanno 

~erba di sasso il cor. 
Di tanti affanni ii sai 
Sola cagion son' io ... 
Deh tu lo sposo mio 
Salva dal genitor. 
Di me ... di me, che importa? 
Si compia il mio destino. 
Andrò di porta in porta, 
Col figlio mio bambino. 
l\Iesta., raminga " debole 
Nel fiore dell' elà 
Ad implorar pietà. 

D. Gr. (Ahimè ... mi viene a piangere ... 
Frenarlo pur vorrei ... 
Che diamine ha costei 
Che il cor sla a lrapass~r). 

Enr. (Me pur, me 1mr fai pia11t3·er c .. . 
Come cloqucnlc sci! 

H 
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Ah! voi dovete, oh Dei! 
Quest' alma consolar). 

Gil-. {ù.ìsca .. comincia a piangere ... 
'rrionfar, vincer vorrei 
Chi a tanti mali miei 
Conforto può negar?) 
Enrico addio ... perdono ... 

[): Gr. Non più ... non più ... aspellate ... 
(Moglie, e marito sono ... 
La beslia è sol suo padre ... ) 
'Vi dico... olà fermat ... 
Vorrei sbrogliar l' imbroglio ... 
l\'Ia resto più imbrogliato .. . 

. Mi trovo in dm·o scoglio .. . 
Jt .Marchese di dentro. 

~fa... nessun servo in e asa 
Oggi è restato? 

D. Gr~ Uh! ... Terremoto! 
Gil. ed Enr. Oh! fulmine ! 
D. Gr. E come si farà? 
Gil. ed Enr. 
Gregorio mio pensateci... Grégorio nascondeteci. ... 
Gregorio provedeteci. .. Gregorio, carità. 
Il ciel non ha più fulmini. .. Deh non ci abbandonate 
~ padre l n· l G . . . l' ~on madre o 1 10. pensate... regor10 m10 pie a ... 

D. Gr. 
· Via zitti e senza strepito ... Lì dentro vi serrate ... 
va ben ... non mi seccate: .. 'Andate presto là ... 

{ La chiude in stanza sua. 

· S C E N A Xll. 
Il Marchese, Enrico, e Don Gregorio. 

Mar. Don Gregorio! .. . 
D. Gr. Ec ... cel...lenza ... si presto ... è ritornato? 



Mar. Che? ... vi <lispiace forse ? .. ~ 
JJ. Gr. Oibò ... cioè ... sì ... 110 ••• 

Jìfar. Non connettete, pare ... 
Perchè con tanta fre tta 
Dalla porta toglieste voi la chiave? 

Enr. (Oh ! ciel!) 
D. Gr. (L' ha vista! ) 
Mar . Rispondetrmi ... ehben ... a chi dic' io? .... 
D. Gr. Un momento .. . 
Enr. (Perduto oh ciel son' 'io I ... ) 
Mar. Confuso mi sembrate ... animo ... via ... 

Chiudeste qnalcl~e cosa in quella slanza-
D. Gr. Or mi ricordo ... Ah sì. .. cosa da niente ... ., 
Mar. Voglio saperlo. 
D. Gr. Inezia ... bagattella ... 
Mar. Don Gregorio ? .. . 
1). Gr. Son quà ... 
Mar. l\la ... 
JJ. Gr. Questa è bella ... 
Jlfar. E dir non mi volete? 
D. Gr. E date tempo al tempo ..... 
Mar. Rispondete. 

Che cosa vi è li dentro? 
D. Gr. (L' ho trovata) 

Una cagna mi è stata regalata ... 
E acciò che non entrasse in galleria .... 
Chiusa l ' ho dentro là .. . 

Jfar. Eh ben? che slìa. 
Date la chiave a me .... voglio vederla ... 

Enr. (Perduto io son I) 
D. Gr. Non serve ... 
Mar. Come non ser e? ... voglio veder a dico. " 

La chiave? (adirato). 
D. Gr. Eh .. . non si scalui amico ... 
Mar. In modo tal parla le 
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Che dubitar tni fate ... 
Per bacco se trovar m)n me la fa ... 

/). Gr. E' inutile il gridar ... (coraggio olà ... ) 
Mar. Al suo termine è già la mia pazienza ... 
lJ. Gr. La mia finita e già ... Lei vuol veder? 
Mar. La chiave? 
D. Gr. Eccola qua ... 

La prenda ... s'assicuri... ebben che fate? ... 
Andate ... no ... vi prego ... a che tardate? 
In dubbio se ha siguor la · stima mia 
Il congedo all' istante ella mi dia ... 

lJJar. Basta •.. non più ... li prego ... 
Via ... D. Gregot·io ... 

D. Gr. Entrate ... 
Mar. Mi confesso indiscreto ... perdonate ... 

Dubbioso non sarò più sul suo conto. 
D. Gr. D'andar se non vi piace, io sono pronto; 

Dell' amicizia mia non abusate. 
Mar. 've lo ripeto ancor ... mi perdonate, (via. 
Enr. Evviva Don Gregorio ... 
D. Gr. Or lo diceva ... 
Enr. E come mai fat·em per trarla via? 
D. Gr. Ecco ... la chiave è qua ... quella è la via. 
Enr. Deh ... l' opera compite ... 
D. Gr. Sarei pazzo · 

Nelle tragedie oibò, non m' imbarazzo. 
Enr. Eccomi al vostro piè ... pietà., perdono. 
D.Gr. Lo sai già che a far male io non son buono. 

La servitù che fa, veder bisogna: 
Poi chiamo qui costei, e al quarto mio 
Potrò condurla ... 

Enr. Oh vero amico ... 
D. Gr. Addio. (viano). 



S C E N A Xllf. 
Pìppetto e Leonarda .. 

Pìp. Non m' ingrunar quel . grugno 
O mia bclluccia amata. 

Leo. 'l1cco sempre slarò così sdegnata. 
Pip. Parla .. . che far bisogna? 
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Len. Don Gregorio già sai che m'odia a morle. 
Pi7J. Avvedulo mi son ... e per dispetto 

Non voglio più stu.diare, 
Asino resto., e lo farcm cacciare. 

Leo. Noi perderlo dobbiam. 
Pip. E' galeotto:, 

Le slrade ei tutlc sà. 
Leo. Zitto scimiotto. 

Unirti dèi con me per dire al padre 
Certe cosclle .. . c ... devi farmi l' eco. 

Pip. Bravissima, proviamo 
Fò l' eco a rneraviglia, incomincinmo. 

Leo. Al marchese io dirò ... Scnla, Eccellenza 
Pi,p. Enza ... 
Leo. Tradilo foste ognora dal maestro. 
Ap. Estro ... 
Leo. E adesso cosa fai? 
Pip. 11i faccio l' eco ... 
Leo. Asino, vieni meco eLl osserviamo. 
Pip. Ecco il nibiaccio. 
Leo. Allenti cd ascoltiamo. (si celano. 

S C E A XIV. 
D. Gregorio, poi Gilda. 

D. Gr. Vedi combinazione! 
Oggi vengono ·visite a migliaj a .. .. 
Come farò per far uscir co l i? 
Chiamiamola cd al resto pensi lei. 

Gil. Avete tullo fallo? .. . 
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Alfin sarà il marchese pcrsua o? 

D. Gr. Coine sei fresca, e noi sliam per morire 
Sicgni i miei passi... 

Gil. Ah no ... 
JJ. Gr. Jon .far più scene; 

Più a lungo rcslar qui, non li conviene·. 
Gi1 Voi sapcle eh' io s.on figlia 

D'un signor ... d' un colonuello.? 
Che mi fornica il ccrveUo, 
Che so farmi rispctlar? 

D. Gr. Come e' entra s.ignoriua 
Questa usci la da ca vallo? 
Colorrnello, o maresciallo 
A dover lei deve star. 

Git. Voglio dir che sul momenlo 
Deggio uscir· da questa cnsa. 

D. Gr. Vc<li un pò che succhiamcnlo t 
Non si può, v' è· molta gcul.c· .. 

Git. Yoi dovete immanlinculc· 
Questa gente far sgombra~ 

D. Gr. Se impazzita sc i mia cara 
Va l'aggiusta le cervella.,, 
Io non voglio, no la pelle.,. 

Gil. 
D. Gr. 
Gi'l. 
JJ. Gr. 
<ì1"l. 

Figlia mia, per te lascinr. 
Vado sola. 

E a me che importa? 
Dov' è Enrico ? 

Non sapre i. 
Lo chiamate, o ·ai g ridi mie ·· 
Il marchese fo arrivar. 

D. Gr. Se tu parli, se fai ~notto,_ 
Se i pcrdula figl ia .mia . 
Grida, slrepila, ma via . 

011 si può, che e i ho ùa fai·? 
Gil. (Non mi giova il brusco moùo, 



Or vò il tenero adopra r). 
D. Gr. Con la donna si dee slarr 

Scmptc in guardia, a riparar. 
Gil. D' nn' infelice misera 

Vi muovano le lagrime ... 
Se a . ele un còr sensibile 
Abbiate, oh Dio, piclà. 

D. Gr. (Aìmè che affanni e spasimi 
Costei mi fa provar!) 

G il. Enrico mio, m' ha dello 
Che un giorno amaste ancora; 
Quell' occhio assai mcl dice ... 
Che fervida scintilJa ... 
Se foste amante e il siete 
Protegg·ere dovete 
Affollo così pnro, 
Sì bella fedeltà. 

D. Gr. l\Ia veh come pian piano 
l\Ti stuzzica costei... 
Che sai de' fatti mie i? ... 
Che vuoi? ... ti scosta olà. 
Sei zingara, sei ladra 
Finiamo, basla qua. 
Più tempo non perdiamo 
V cnire con me dei 
Che quando son le sci 
La servitù va via, 
E allor ragazza mia 

scir Lu puoi di qua. 
Gil. Ah caro vi ringrazio 

Vi vò baciar la mano. 
D. Gr. Ti scosta ... non conviene 

Bisogno non ve n-' ha. 
Gil. Il core loccalerni 

Mi balza senlilc. 
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D. Gr. Va via giop mia .. . 

Ma lasciami star. 
Cil. È amor elle Yi desta-Sì fi era lempr.sla 

È amor che ag· itato-Fremeudo mi slà, 
Più misero stato-Del mio non si dii. 

D.G. Che sguardi, che fuoco-Quesl'è un mongihe}lo., 
Se rcslo qui un poco- Mi gira il cervello. 
l\Iaestro uon sono-Scolare son già. (viano. 

SCENB XV. 
Leonarda e Pi'ppetto. 

Leo. Sentiste? vedeste? Don GiLtlio cercate 
A lu i raccontate l' affar come va. 

Pip. Leonarda mia bella .. servirti non poss.o; 
Ho un fremito addosso:, 5e vedo papà. 

Leo. Ti lascio per sempre . 
Pip. Da pianger mi viene. 
Leo. Non senon0. scene. 
Pip. Ma come si fa? 
Leo. Parlando a Don Giulio, se hai qualche timore 

Pensando al mio core l'ardir li verrà. 
Pìp. Ebbene fa pace, parlar ti promello 

Vedrai che Pippetlo, servirti saprà. (via Lea. 
Papà viene ... nell'esofago. 
Le parole stan gelate. 

S C E N A XYI. 
Marchese e detto. 

Pip. (Uh .. . che mutria ... .) 
Mar. Cosa fole?· 

Il consjglio di studiare 
Il maes tro non vi dà? 

Pip. Il maeslro oggi ha che fa re. 
Mar. Che ha da far? Parh le <lico ...• 

Sarà forse con Enrico'! 



Pip. 
Mur. 
Pip. 
Mar. 
Pi'p. 
Mar. 
P1:p. 
Mar. 
Pip. 

Mar. 
Pip. 

Mar. 
Pip. 

Mar. 
Pip. 
Mar. 
Pip. 

Mar. 

Pip. 

Mar. 
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Non signor ... ma non s' inquieti. .. 

· Che ha da far? 
Affar segreti ... 

l\la con chi? 
Con una donna. 

Donna?... donna? ... 
No ... una femina ... 

E clov' è? 
Nella sua camera, 

L' ha portata via di qua. 
Non è ver ... 

Se non è vero 
Mi dia schiaffi un giorno intero. 
Da quel buco della eh ia ve 
L'ho sentita, l'ho veduta ... 
Una voce avea soave .. 
Ma per dove era venuta? 
Non saprei, qui c' era certo; 
Circa il resto chi lo sà? 
Sarà stata qualche vecchia? 
Non signore è giovanetta. 
(Oh che orrore ! ) 

Graziosetta, 
Ben fattina ... 

Zitto là. 
Ma Gregorio che faceva? 
Sotto al braccio la teneva 
Le dicca, d' aver pazi'cnza 
Per adesso non si può ... 
Un tantin di so(!erenza 
Che più tardi provero. 

(In malizia non si ponga). 
La ragazza... ah si parlare 
Gli dovca d' un certo affare 
Lo sapeva ... andate in camera. 

4 
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Pip. 
Mar. 

D. Gr. 
Mar. 

D.Gr. 
Mar. 

D. Gr. 
Mar. 
D.Gr, 

Mar. 
D.Gr. 
Mar. 
D. Gr. 
Mar. 
D. Gr. 

La- lezione a studiar vò. (via. 
Come mai? ... pare}mpossihile. (chiama un. , 

Qui il maestro ... scellerato! ... (servo. 
Oh miei fig'li! ohimè che scandalo!. .. 
Un omaccio stagionato ... 
Ah! pur troppo, certe massime 
Mi faccvan sospettar. 
Dalla rabbia io più non vedo, 
lU' arde il cor, son tlltto foco ... 
J\1a pian_ piano a poco a poco 
Q~eslo intrigo, io vò. svelar. 

S CENA XVII. 
D. Gregorio, e detto. 

Son qua signor, parlate ... 
Per cinque giorni: o sci 
Presso di m e vorrei, 
V cnisle ad abitar . 
Un mio nipote aspetto 
E senza complimento ... 
Nel vostro appartamento 
Io lo vorrei alloggfa.r. 
Padrone. 

Or veder voglio 
Se tutto sta in buon stato. 
Ottimo ... (ahimè ! che imbroglio!) 
(Birbante I) ma il parato ... 
Pulito sta, lo stesso 
Come attaccato adesso. 
Forse il cammino un poco ... 
Io non vi accendo fuoco. 
Forse i matton ? 

Sanissimi. 
I vetri? 

Pulitissimi. 



Alur. 
JJ. Gr. 

Mar. 
D. Gr. 
Mar. 
D. Gr. 
Ma·1·. 
D. Gr. 
Mar. 
D. Gr. 

Mar. 
D. Gr. 
Mar. 

D. Gr. 

l/ oriuolo? 
È solo al mondo 

Non sbaglia d' un secondo. 
Le tende al letto intorno? 
L' ho messe l' altro giorno. 
I quadri? 

Inverniciati. 
I tavolin? 

Specchiatì. 
Dunque non manca... . , 

Niente-~:. 
Ma niente, dico niente ... 
Va ben ... 

Anzi benone. 
(Ma va pur là briccone 
I/ affar si scoprirà. 
JUi sento in convulsionè 
Se più mi resto qua.) 
(La lesta ho qual pallone 
Che balza qua e di là.) 

S C E N A XVlll. 
Leonarda, P tppetto, Enrico, Servi, 

il Marchese e Don Gregorio. 
Leo. Signor Gregorio, con me discorrere 

Perchè son vecchia, ella non può. 
1'1a colle giovani, le cose cangiano 
Perchè intendiamo ·i ... 
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D. Gr. Eh vanne al diavolo ... 
Pip. Salntem p urime, tibi congratulor 

Perchè l'avverbio, mihi gauùemi'ni 
Vocalem hrevianl, nei verbi neutri... 
Quam quorem ulinam, dice il grammatico. 

D. Gr. Veh che spro1 osili ... regger non so. 
Enr. (Da quelle camere, dch libera.tela, 
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Penso a suoi palpiti, viver non so! 
Signor Gregorio deh ricordatevi 
Che quella misera in voi sperò.) 

Coro I tdescopii, i libri classici... 
Signor maestro, son pronti alò. 
Le chiaYi diami deJla sua camera 
Che questo imbroglio là deporrò. 

Alar. Signor Gregorio, dia buon esempio 
E meco in tavola venga a mangiar. 
(Anima perfida per ogni intingolo 
Per te in arsenico, vorrei cangiar). 

Sim. Signori in . tavola, Yengon sì o no? 
D. Gr. Andiamo a tavola, (zitto, silenzio 

Che quando è tempo la caccerò). 
Coro (Come una statua, restò Gregorio 

Pian piano brontola, senza parlar). 
Enr. (Fra cento spasimi, che mai risolvere 

Ah che quest' anima nacque a penar). 
D. Gr. (Altro che tavola, altro che intingolo 

Penso alla camera, e sto a tremar). 
Tutti Venga presto, passan l' ore... ~ 
D. Gr. (Ah mi sento oh ciel crepar!) 

Qui mi secca una marmotta 
Là, la vecchia mi scervella. 
Come uscir da questa lotta ... 
Mi perseguita una stella . 
Ed intanto la mia testa 
Sconcertata, fracassata 
Come nave eh' è in tcmpesla 
Sta vicina a naufragar. 

Gli altri Pare appunto una marmotta 
Fa dei gesti e non favella 
Soffia, sbuffa, freme, abbolta 
Ruminando si scervella 
Ed intanto la sua testa 



Sconcertata, fracassata 
~ome nave eh' è iu tempesta 
E vicina a naufragar. 

Fine dell' Atto Primo. 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

2!) 

Stanza superiore di Don Gregorio. Due porte laterali, 
tavolino, e scdli,. 

Leonarda, poi Gilda. 
Leo. Mc lo son filto in testa, 

E voglio far di tutto in verità 
Per appagar la mia curiosità. 
La slanza da dormir quesl' è del v1~cchio 
L' amica è là ... apriam con un pretesto, 
Vuò veder, vuò saper, che imbroglio è questo. 

G1'l. Che vuoi? ... chi sci? ... che fai? ... 
Chi t' insegna a spiar i falli miei? 

Leo. Signorina chi è lei saper vorrei. 
Vengo qui per cambiar la biancheria 
E invece vi ritrovo, oh che rossore! 
Colei cui Don Gregorio fa l' amore. 

Gil. (L' inganno secondiam, si salvi Enrico) . 
Leo. Al padron lo dirò .. 
Gil. Che fai? ... ti ferma ... 
Leo. Svelar vuò i vostri amori. 
Gil. (Oh mia franchezza 

Non mi lasciar.) Ascolta ... 
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Leo. Uh! sfrontatezza! ... 
Gi"l. Don Gregorio, t' accerta è m_io cougiunlo 

Che il venni a consultar per un affare. 
Leo. Non si lascia Leonarda infinocchiare. 

Nelle camere, solelta 
Star d'un vecchio pedantaccio ... 
Far la bella smorfie lta 
A quel lurido mostaccio ... 
Ah! le carni mi si aggrinzano! 
Oh l insensata umanità ! 

Gil. Se facesse in te ritorno 

Leo. 
Gil. 
Leo. 
Gil. 
Leo. 

La stagion di primavera 
Chiameresti a te d' intorno 
Brutti e belli a schiera a schiera ... 
Traltcresti il vecchio, il 0 -iovinc 
L' attempata e mezza età. 

Non parlar, sta zitta ardila ... 
Parti, o vecchia rimbambita ... 

De' t uoi falli fatti vanto. 
on gonfiarti tanto tanto. 

Di soffrir mi fa vergogna 
La sua gran temerità ... 

Gil. Può creparli la sampogna 
Ed il fiato in aria va. 

Leo. (Veh l'orgogliosa .. . La bricconaccia ... 
Non ha rossore ... Non si sgomcnla ... 
Se più mi stuzzica ... Se 1 1i cimenta .. . 
Che ho l'unghie lunghe ... Provar farò). 

Gi l. (l\Ii giova il fingere .. . Regger l'inganno ... 
n1a se mi oltraggia ... Pi ì la vecchiaccia; .. 
Scordo per poco ... Del cor l'affanno ... 
E gli occl1i fuori ... Le caccerò). 

Leo. Ti con iglio d' andar via ... 
&'il. Questa. appunlo è casa mia ... 
Leo, Che lua casa'! Cospellonc ! 



Cil. 
Leo. 
Gil. 

Leo. 

Tutto a dir corro al padrone-... 
Non parJnr brulla befana .. . 

Io befana? olà civclta .. . 
Ah che aria la · furlana 

Or h allare ti farò ... . 
Le fibbre ... le arterie .. . 

Già in mc ... son scommosse ... 
Mi assale la colica ... 
Mi viene la torse .. . 
Gia son parafilica .. . 
Mi sento scoppiar ... ) 

(Ah! ah! mi fa ,ridere, 
La scena è graziosa, 
Ma temo 'che critica 
Diventi la cosa 

51 · · 

E' tornano i palpiti 
Quest' alma agghiacciar.) (Lcmì. v1·a. 

S C E N A II. 
. Gilda, poi Enrfro, infine p. Gregorio. 

Gzl. Alla fin quella strega è andata via: 
Vendicarmi saprò... . 

Enr. Ah! Gilda mia ... 
Gi"l. Don Gregorio promise farmi an.dare ... 

Quel briccone dov' è? 
D. Gr. Son qua mi pare ... 
Gil. Ah cane .. . cane ... 
D. Gr. Dopo che tanto fo, son cane appresso? 
Gil. Piange, e si lamenta il figlio mio ... 
JJ. Gr. Che cosa, dite un pò, ci ho far io? 
Enr. Tornar vorrebbe a casa. 
D. Gr. E dove si fa uscire? 

Il marchese non esce og?"i di casa. 
In sala i servidori stan giocando .. . 

Gil. Vado ... non vò scnlir nè ·come ·e quando . . 
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D. Gi•. Sei ·pazza? .. . 
Gil. Il figlio voglio .. . 
D. Gr. Vediam di rimediar quest'altro imbroglio. 

Il figlio con chi sta? 
Gil. Con Maddalena. 
D. G1·. La casa? 
Enr. È al primo pian qui dirìmpello. 
D. Gr. Vado a veder che fa ... 
Enr. e Gil. Uh I benedetto. 
D. Gr. Bisogna fare un azion da eroe. 
G1'.l. Povero figlio ... 
D. Gr. Zitti... un segno datemi. 
Gil. Prendete ... 
Ent. E come? ... voi?... 
Gil. Che? ... voi stes~o bramate? ... 
D. Gr. Si vedrà ... si farà, .. ma non gridate. 

Zitti, zitti, non piangete, 
Non un motto, non un detto ... 
:Fra poc' altro il ragazzetto 
Qualcheduno porterà. 
Dica il mondo ciò che vuole; 
Chi si trova a questo passo 
Se non tiene un cor di sasso 
Com' io faccio far dovrà. 

Enr. e Gil. 
Ciel clemente... ah tu l' ispira! 

Tu consola un cor tremante ... 
D'una madre che sospira 
Ciel clemente abbi pietà. 

D. Gr. Voi lì dentro vi serrate ... 
Se chiamarvi non sentite ... 
A la voce mia badate, 
State attenti, non aprite ... 
Ora a noi... già I' aria è bruna, 
Lascio fare alla fortu'.na. 



Va do serio intabarralo. 
Col cappello giù calalo, 
Il porloue già lo so. 

Gi'l. ed) Affrcllalevi Gregoriu ... 
Enr. ) Solo il figlio 5lar non può. 
D. Gr. Piano, piano .. . a mano mauc~ ! ... , 

l\laddalena l •• il fanciuJlino •.. 
Vieni qua ... vieni picciuo ... 
Buono ... zitto ... qua ùn momento ... , 
Qui di sotto al ferraJuolo ... 
E poi lesto come il vento 
Pet~ le gradc vò ballnndo ... 
Signornò, vi vuol pazienza; 
Allo scendere pruderiz.a, 
Andar p~an quando si può. 
Come lampo passo il v icqlo,. 
Vò mangiarmi a.ffè la s.cala., 
Entro franco per la sala ... 
(lui comincia il g(an pericolo ... , 
1 curiosi servitori · 
l\ii verranno a fur gli onori; 
Buona notte .... ben tornato ... 
lUi dia a me, quel fagotlino .. . 
Date ... gra~ie ... eh via .... oibò ... . 
l\Ja se intauto il No-~zz_ino ... 
'11ra il furor dei complimonti.. ... 
Diamo il caso si.ssiguorc .... 
E facesse dei lamenti ... 
E pi~ngcsse i.n tnon minore? 
Come resto... co1).1e f ò? ... 

C1:Z. ed Enr. 1\1a Gregorio, cosu fate? 
Lo portate s~, o no? 

D. Gr. La fat\lc\ garrula- rima di giorno. 
Andrà suonando-lnl0rno, intorno. 
Poi tutti i critici~~ re pal'1eran:uo 

5 



Tntti gli ahlici~Mi lodcernnno. 
S11 le gazzette-Sopra i giornali, 
Per i droghieri-Gli speziali, 
Anche alle bettole-E nei caffè ; 
rrulti diranno-Oh! bella affè. 
Ma l' innocenza-Già m' asslcrtra 
Se piango al pianto-Della natura, 
Se di una misel'a-'-Calmo il tormento, 
Se fò da balio-Per un momento, 
Sè sento i palpiti-Della pietà, 
Signori critici'-1\Ial non ci sta. 

Enr. e Gìl. 
Presto ·sbrigatevi-SollecitateYi 
Ah! la mia smania-Crescendo va. { D. Cr. 
No di quel core-un cor migliore ( ~ia. 
No più bell' anima-No non si da. 

SCE N A III. 
Enrico, Gilda, poi il Marchese, 

1:nfine D. Gregorio. 
E~r. Don Gregorio vedesti! 
Gt'l. Egli è un portento l 

Alma così pietosa io non credeva. 
Enr. Le nostre pene ... ah dì? ... saran finite. 
Mar.Senza slt'epito olà ... via, presto aprile. (cla dentro 
Enr. Mio padre! ... Ah! noi perduti ... 
lJJar. Ebben? ... 
Gìl. Che comien fare? 
111ar. Aprile dico ... 
Enr. Il cor sento gelare ... 
Mar. La porta a terra andrà ... 
Gil Ma, chi mai siete? 
Mar. Sono il padrone ... aprite ... 
Gil.Nascondili... Obbedisci, e non temere. (Enr.via 
Mar. Apri sì o no? 
Gil. Mi fido a un cavaliere... ( apre. 
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Mar, Perfida, iniqua donna ... 
. Poveri figli miei .... Tortorelle innocenti... 

D .. Gr. Aprile ... 
Gil. Caro ... 
Mar. Zi tta, o vi son guai. 
D. Gr. Il tutto v' ho poì'ta:lo .•. ei pesa ... 
. Mar. Andate ... 
Gil. · Lei vuol così... almeno ..... 
Mar. Empi trema te~.. (vìa Gilda, il.Marcii. apre. 
D. Gr. E lanlo ci voleva? · 

Quel mostl'o del Marchese avrei voluto ... 
Mar. Il mostro è qua ... 
]). Gr. 1\1isericordia ... ajuto ... 
Af a'f•. Che cosa nascondete? 
D.Gr. È panno ... mi vuò fare un gl'an giubbone. 
Mar. V?glio vedere... (scopre il ragazzo. 
D. Gr. E fatta! oh me bestione. 
Mar. Vacilla la ragion ... Ah chi mi regge .... 

Colle mie mani istesse ... 
GZ:Z. Ah! no che fate ... 

1\Iarèhese il vostro sangue non versate ... 
D. Gr. Enrico è padre ... e sposo ... ecco fiuit~. 
Gil. Signor, pietà perdono. 
Enr. Ah padre mio ! 
D. Gr. Marchese, perdonate. 

S C E N A U L 'f I M A. 
Tutti. 

Mar. Coppia indegna ... giammai... da me ti scosta. 
Pip. Grida papà... fuggiam ... 
Gz1 Signore io son cagion del vostro sdegno 

Unita al figlio mio pagar vuò il fio. 
Mar. Sono commosso I 
Pip. I non capisco un fico. 
Mar. (Ah! più non posso!) 

Venite ... amor di padre ha trionfato ... 
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Gil. S~g1~ore.-E1ir. Oh r padre amato!' · 
D. Gr. Mi sento un non s.o che ... qui dentro al core~ 
Leo. Parla al paclre, mio. hen, <lel nosfro mnot·e-.. 
Pip. Per carità papà ... ahbiat(~ alfin pietà ... 

Abbiate compassione .di mia fr-ag-ilit à,. 
Mar. Parla, che vuoi, li spieg-a? 
Pzp. Come ha fatto il fratello, io far vo.rre i.. 
Mar~ Che dici ?-D. Gr. Oh questa è- bella! 
Àfa·r. È con chi mat 5,entiam? 
Pi"p. Con Leonardella, 
D. Gr. Ajuto. 
Mar. Don Gr-egor io e tu lo senti ? 
D. C,r. Son quesli, dlie ragazzi i1upcr tinenlì .. 

Marches.e, in ci& che dissi avea ragiouc .. 
J:[q,r. Don Gregorio so11 pìen di confusione .. 
Gil. No,, caro padre, 

Cpe tal ti cbianierò, sgombra il r ossore,. 
In tempo sim:,no d'einendar l'errore. 
Un viaggio per il mondo 
Guarirà il Marchesino. Al suo. ritorno,. 
Se ançor pazzo restasse il n1°schincllu,. 
Dategli: moglìe, e. metterà cervello. 
Qucsl<l pericolosa, già m<,1tura beltà., 
Vada lontana., e al regr\o del I'ig·orc 
Ne succeda un miglior ... r cg,no d'amore ... 

Oh padre se un sposo. 
Quest.' alma ravviva.,, 
i)eh lascia che v.iva 
Nel sogno d'amor. 

Oli _sposo, m' abbraccia t 
Che dolce mom.cnto ! 
Sì vivo. contento 
fil' è nuovo nel tor ~ 

Tutti. ,E vi van gH sposi ! 
Eniva l 'amor! 
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